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Egregio Signor Presidente dell’Uniapac,

Signori e Signore,

il titolo scelto per il vostro incontro internazionale – Hunger and Thirst for Values unisce due fattori elementari, indispensabili ad ogni essere vivente.

La fame e la sete, infatti, dicono immediatamente la dimensione del bisogno che caratterizza la vita di ogni uomo e di ogni donna. Di cosa sono espressione tali bisogni elementari? Innanzitutto essi dicono la nostra strutturale fragilità e mancanza, una mancanza che, come si vede molto bene nei neonati, nessuno può soddisfare da solo. Anche da adulti, quando siamo in grado di provvedere ai nostri bisogni, non possiamo evitare quel benefico dover ricevere dall’altro (sia esso il creato direttamente o altri uomini) ciò che può soddisfare la nostra fame e la nostra sete. I bisogni, in questo senso, mettono immediatamente in campo le relazioni come costitutive dell’io. Un altro dato, tuttavia, è importante sottolineare: l’esperienza dell’umana fragilità non si risolve mediante una dilatazione indefinita del consumo: niente di quel che consumiamo è in grado di rimediare alla strutturale “mancanza” (bisogno) che caratterizza il modo umano di essere al mondo. Pretendere l’appagamento totale dal moltiplicarsi indefinito dei consumi è un mito tecnocratico, che però continua ad essere riproposto. Tutti siamo ben consapevoli del fatto che la pretesa di ricorrere al consumo indiscriminato ha un costo umano, oltre che ambientale, di incalcolabile portata, che sempre meno può condurre all’appagamento e alla felicità, neppure a quella dei pochi che ancora ne beneficiano.
Ecco affacciarsi, a questo punto, la dimensione del “valore”. Infatti, il bisogno in quanto segno di fragilità documenta la necessità di affrontare la questione cruciale del compimento dell’uomo. Il “valore” mette in campo l’evidenza che non ci potrà essere soddisfazione dei bisogni senza la mediazione del lavoro, cioè, di quell’insuperabile intreccio creato-libertà che caratterizza l’attività dell’uomo.
In questo modo il bisogno dell’uomo dev’essere pensato come un fattore aperto che va oltre se stesso. Infatti, come ho avuto modo di ricordare altrove «del bisogno di cibarsi l’uomo fa un’arte culinaria, del bisogno di vestirsi fa uno stile d’abbigliamento e di relazione sociale, del bisogno di ripararsi fa un sapere architettonico e un modo di trasformazione dell’ambiente… ecc. Questo rivela che l’uomo, in rapporto a specifiche situazioni di bisogno, non risponde mai solo con reazioni preordinate, ma è sempre, in qualche misura, teso al “superamento”, al “progetto”, sia mediante il lavoro, sia mediante l’attribuzione di significati culturali a ciò che egli stesso compie» (A. Scola, Cosa nutre la vita?, Centro Ambrosiano, Milano 2013, 57-58).

Attraverso il riferimento al “valore”, quindi, si può ben capire la necessità di cogliere i bisogni secondo la loro portata ultima, cioè, secondo l’orizzonte del desiderio di compimento (desiderium naturae lo chiamavano gli scolastici) caratteristico dell’uomo.
Questo dato chiede a tutti – individui, famiglie, agenti sociali, corpi intermedi della società civile, istituzioni… – di assumere fino in fondo il loro compito educativo, ognuno ovviamente secondo le proprie responsabilità e competenze.

Expo 2015, in questo senso, può diventare una grande occasione educativa per tutti i visitatori e anche, in modo particolare, per tutti i milanesi. Un’occasione educativa che richiede anzitutto domanda una seria riflessione sugli argomenti in campo: alimentazione, energia, pianeta, vita, temi che mettono in campo subito la domanda sull’uomo. È necessario uscire dal già saputo e dall’illusione che siamo in grado di afferrare in modo esauriente il “mistero” della vita e dell’uomo. Infatti, è sempre possibile inoltrarvisi facendo un passo in più. Ma è necessario, inoltre, porre in atto esperienze e azioni virtuose che educhino proprio attraverso un implicazione personale e comunitaria in nuovi stili di vita. Non possiamo continuare a ignorare questa urgenza se vogliamo seguire l’invito del Papa a «creare una nuova men​talità che pensi in termini di comunità, di priorità della vita di tutti rispetto all’appropriazione dei beni da parte di alcuni» (Evangelii gaudium 188).
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